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Riassunto. - I1 solfato di rame (240 mg/l) inibisce progressivamente l'attività 
locomotoria di larve al I stadio di Culex pipiens molestus misurata con conteg- 
g i  delle larve che passano attraverso una linea disegnata in apposito conteni- 
tore. 

Summary. - The effects of copper sulphate (247 mgll) on the locomotory activity 
of first instar larvae of Culex pipiens molestus were measured by counting the 
larvae crossing a line on container bottom and showed a time depending inhibi- 
t ion. 

Introduzione 

Utilizzando larve al I stadio di zanzare (Aedes aegypti) per tests ecotos- 
sicologici, con particolare apparecchio, Simonet e coll. (l), hanno riscontrato 
che il rame (solfato di rame in soluzione) inibisce la fototassi. L'inibizione 
della risposta fototattica può essere dovuta a semplice riduzione dell'attività 
locomotoria, oppure può essere riferibile ad un più complesso livello 
comportamentale, ossia alla perdita dell'orientamento del movimento. Nel 
presente lavoro è stata presa in considerazione l'attività locomotoria di larve 
di Culex pipiens, specie che, com'è noto, è largamente diffusa sia in acque 
inquinate che pulite. 

Materiali e metodi 

Alcuni esperimenti preliminari diretti allo studio del comportamento 
fototattico realizzati sia con l'apparecchio di Simonet che con un apparecchio 
montabile su microscopio stereo, costituito da due camere divise da tramezzo 
mobile e collegato mediante finestra in perspex ad una lampada a fibra ottica, 
che ai è rilevato adatto all'osservazione della fototassi in Aedes aegypti. non 
hanno dimostrato fototassi in larve al I stadio di Culex pipiens molestus. Al 
microscopio. comunque. si notava che in presenza di solfato di rame le larve 
tendevano ad essere immobili. 

Una quantificazione dell'osservazione eseguita riguardo la tendenza 
all'immobilità delle larve in presenza di solfato di rame è stata raggiunta con 
la seguente tecnica: in un contenitore cilindrico in perspex sul fondo del 
quale era disegnata una linea rossa lungo i1 diametro di 4 cm, venivano collo- 
cate in 7 m1 di soluzione di 240 mg/l di CuS04. 5H20 larve di Culex pipiens mo- 
lestus a 25 C. A determinati intervalli di tempo venivano conteggiati entro 5 - 
minuti rutti i passaggi delle larve che. spostandosi, attraversavano la linea 
rossa. 

I1 conteggio era eseguito al microscopio a ingrandimento di 60x: a tale 



ingrandimento la linea era totalmente visibile, essendo quasi coincidente con 
il diametro del campo microscopico. Ci si aspetta che la sostanza tossica 
influisca sul movimento di ogni larva e quindi sulla probabilità di questa di 
attraversare la linea una o più volte. 

Perciò questo metodo di quantificazione dell'effetto tossico non è basato 
su una risposta "tutto o niente" di ogni singolo individuo, ma sulla integra- 
zione delle risposte graduate degli individui. 

Risultati 

In uno degli esperimenti eseguiti con tale metodo si notava una progressi- 
va diminuzione dell'attività locomotoria determinata a intervalli di 30 minuti 
(da O a 150 minuti) su un lotto di 50 larve di circa 24 ore di età (conteggi 
dei passaggi delle larve in successione: 155, 91, 81. 50, 14). 

Alla caduta finale contribuisce una certa mortalitl (circa 38%) che si 
verifica dopo 150 minuti. Si nota, inoltre, man mano che diminuisce l'attività 
locomotoria, l'insorgere di movimenti vibratori in parecchie larve. 

Discussione 

In conclusione si può dire che questo risultato convaliderebbe l'ipotesi 
di Simonet e coll. secondo i quali l'azione tossica di quei composti di metalli 
pesanti, che essendo osmoticamente attivi, penetrano attraverso le papille 
anali, si verificherebbe, nelle larve, a livello della respirazione. Ciò si 
tradurrebbe. almeno per quanto riguarda il rame, in una riduzione dell'attività 
locomotoria. Tale riduzione starebbe alla base della perdita della risposta 
fototattica nella specie e negli stadi larvali caratterizzati da fototassi. 

Esperimenti in corso. che dimostrano finora fototassi negativa in larve di 
Culex pipiens al I1 stadio, si aggiungeranno a quelli descritti per completare 
una ricerca, il cui fine ultimo è di accertare se Culex pipiens può validamente 
aggiungersi ad Aedes aegypti in tests ecotossicologici. 
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':- - Laboratory studies were made to determine if some insecticides were 
repellent to four strains of Musca domestica; 10 flies were introduced in a 
t ubic cage with only half walls treated. The degree of repellency was assessed 
hy counting the nuniber of flies present on the walls treated at the end of each 
two minutes during eighty minutes (forty replicates). The results are reported 
m d  discussed. 
Riassunto. Sono state eseguite ricerche di laboratorio per detenninare la 
repellenza di alcuni insetticidi contro 4 ceppi di domestica; 10 mosche 
erano introdotte in una gabbia con meta delle pareti trattate. I1 grado di 
xepellenza era valutata contando il numero di mosche presenti sulle pareti 
t.rattate ogni due minuti per un periodo di 8 minuti (10 repliche). I risultati 
vengono presentati analiticamente e discussi. 

L ritroduzione 

1x1 questo lavoro sono stati studiati alcuni aspetti delle capacita delle mosche 
di awertire la presenza di un insetticida su una superficie trattata e conse- 
quentemente di evitarne il prolungato contatto. Si B cercato quindi di valutare 
se il fenomeno della repellenza, studiato da altri autori su differenti specie 
di insetti ma non conosciuto per la mosca domestica, giuochi un ruolo importante 
sull'efficacia di un trattamento contro questo insetto e se la pressione operata 
dagli insetticidi selezioni ceppi di mosche particolarmente sensibili all'azione 
repellente dei tossici. 

Materiali e metodi. 

Sono state usate delle gabbie cubiche con telaio inox e parti in tutte delle 
dimensione di cm 25x30~30. Dopo aver teoricamente suddiviso le gabbie in due 
parti uguali con una sezione longitudinale, ed aver verificato che alle condi- 
zioni sperimentali, lintrodotte nelle gabbie si appoggiavano indifferentemente 
sulle due parti, una semigabbia di ogni gabbia veniva trattata con una delle 
seguenti soluzioni insettivide in acetone: Malathion 0,125%; DDT 0,125%; 
Fenthion 0,125%; Propoxur 0.00125%; Permetrina 0,00125%; Cipermetrina 0,00125%. 
Inoltre come prodotto di riferimento era impiegato il repellente N-N-dietilto- 
Luamide 0,5% (alle concentrazioni prescelte, le mosche non presentavano sintomi 
di intossicazione durante le prove). 
Le mosche usate erano femmine di una settimana di età dei ceppi: 
- CEPPO SENSIBILE: fornito dall'Istituto Lazzaro Spallanzani di Pavia; 
- CEPW LATINA F (1) : originato da mosche raccolte in natura in una zona 

della Provincia di Latina, ampiamente trattata con 
insetticidi per uso sia agricolo che sanitario (1); 



- CEPPO LATINA F (2) : selezionato per 5 generazioni con l'N-N-dietiltolua- 
mide partendo dal CEPPO LATINA; 

- CEPPO LATINA F (B,5): selezionato per 5 generazioni lartendo dal CEPPO 
LATINA F (A,4) ; 

I CEPPI LATINA F (A,4) ed (A,5) erano selezionati offrendo loro contempora- 
neamente esche zuccherine trattate e non trattate. La progressione di tale 
selezione 6 riportata in Tabella 1.Ad ogni prova venivano introdotte nelle gab 
bie 10 mosche. Ogni gabbia era ruotata di 9O0ogni 2'con allontanamento delle mo 
sche appoggiate fino a compiere una rotazione completa attorno al suo asse in 8'. 
Le mosche appoggiate sulle due semigabbie erano contate manualmente ogni Z'.Con 
ogni prodotto venivano effettuate l0 repliche per un totale complessivo di 80'di 
sperimentazione. I1 controllo era effettuato con le due semigabbie non trattate. 

Risultati e conclusioni. 

Dal quoziente di repellenza (Tab. 21, dato dal rapporto del numero di mosche 
posate sulla parete non trattata e sulla parete trattata si evidenzia la repel- 
lenza dei differenti prodotti sui ceppi saggiati. 
Nella Tab. 3 si evidenzia che tutti i ceppi mostrano repellenza per 1'N-N- 
dietiltoluamide mentre solo il ceppo selezionato con DM: mostra repellenza per 
il DDT. Inoltre apprezzabili risposte di repellenza si hanno nei confronti dei 
vari principi attivi con significativita però inferiore al 99%. 
Dalla Tab. 4 si evidenzia oltre all'omogeneitti dei controlli, che conferma la 
rispondenza del metodo usato, che N-N-dietiltoluamide ha selezionato in poche 
generazioni, un ceppo che risulta molto pia sensibile all'azione repellente di 
questo prodotto sia del ceppo di origine che del CEPPO SENSIBILE. 
Ci ha inoltre il mantenimento di significativita di repellenza allo N-N-dietil- 
toluamide nel CEPPO F (B,5) dopo 5 generazioni prive di pressione selettiva con 
questo prodotto. I1 CEPPO F (8.5) selezionato con DDT ha repellenza sia per il 
DDT che per la Pennetrina. 

Tabella 1.- Soprawivenza in percentuale delle mosche delle generazioni indicate 
del CEPPO LATINA, sottoposte a pressione selettiva per la repellenza allo 
N-N-dietiltoluamide F (A,1-4) ed al DDT F (B, 1-5). 

GENERAZIONI SOPRAWISSUTE % GENERAZIONI SOPRAVVISSUTE % 

F (A,1) 45.5 F (B,1) 20.0 
F (A,2) 75.0 F (B,2) 30.0 
F (A,3) 96.0 F (B,3) 50.0 
F (A.4) 97.5 F (B.4) 76.0 

Tabella 2.- Quozienti di repellenzar Rapporto del numero di mosche poggiate 
sulla superficie non trattata e trattata. 

INSETTICIDA CEPPO SENSIBILE CEPPO LATINA CEPPO LATINA CEPPO LATINA 
F (1) I' (A,4) F (Bt5) 

Controllo 0.97 1 ,O3 1.03 0.96 
N-N-dietiltol. 2,33 1,94 6,14 3.93 
Malathion 1,26 1 ,l1 1.65 1,70 
Fenthion 1.27 1,25 1,53 1.33 
Permetrina 1,27 1,12 1,28 1,35 
~ropoxur 1,46 1,20 1,68 1,66 
Cipektrina 1,33 1,11 1,35 1,39 
DDT 1,61 1,51 1,71 3,93 



'K'dbella 3.- Confronto della repellenza nelle gabbie trattate con i vari insetti- 
cidi e le gabbie di controllo non trattate sui quattro ceppi saggiati. Test del 
Chi (P.EO.01 significatività 99%). 

CEPPO SENSIBILE CEPPO LATINA CEPPO LATINA CEPPO LATINA 
F (1) F (At4) F (Bt5) 

Controllo chi2 GxL P Chi GxL P Chi2 GxL P chi2 GxL P 
2 

N-N-dietiltoluam. 9.82 1 0.01 11.3 1 0.01 30.3 1 0.01 21.9 1 0.01 
Malathion 1.22 1 0.30 0.3 10.80 1.3 10.30 1.5 10.30 
Fenthion 1.20 1 0.30 0.3 10.80 1.3 10.30 1.2 10.55 
Permetrina 1.20 1 0.30 0.4 1 0.50 0.771 0.50 2.1 1 0.10 
uropoxur 1.63 1 0.20 0.5 10.50 1.4 10.20 2.2 10.10 
Cipermetrina 1.62 1 0.20 0.4 10.50 0.8 10.40 1.0 10.30 
DDT 3.16 1 0.50 2.0 1 0.30 2.5 1 0.10 21.91 0.01 

Tabella 4.- Confronto della repellenza dei2ceppi saggiati nei confronti dei 
differenti prodotti insetticidi. Test del chi (P=0.01 significativita 99%). 

Controllo N-N-dietiltol. Malathion 

chi2 GXL P chi2 GXL P chi2 GXL P 
SENSIBILE-LT F (1) 0.180 1 0.70 1.47 1 0.25 0.72 1 0.40 
SENSIBILE-LT F (A,4) 0.180 1 0.70 29.83 1 0.01 3.4 1 0.05 
SEXSIBILE-LTF(B,5) 0.005 1 0.95 10.10 1 0.01 4.35 1 0.04 
LT F (1)-LT F (Ap4) 0.001 1 0.95 43.86 1 0.01 4.38 1 0.04 
LTF(1)-LTF(B,5) 0.24 1 0.80 19.12 1 0.01 4.61 1 0.04 
LT F (A,4)-LT F (B,5) 0.24 1 0.80 5.50 1 0.02 0.04 1 0.90 

Fenthion Permetrina Cipermetrina 

chi2 G ~ L  P chi2 G ~ L  P chi2 GXL P 
SENSIBILE-LT F (1) 0.05 1 0.90 1.29 1 0.30 1.84 1 0.20 
SENSIBILE-LT F (A,4) 1.85 1 0.30 0.04 1 0.90 0.88 1 0.50 
SENSIBILE-LTF(B,5) 3.50 1 0.05 3.80 1 0.05 0.75 1 0.50 
LT F (1)-LT F (A,4) 3.77 1 0.05 0.85 1 0.40 5.28 1 0.02 
LT F (1)-LT F (B,5) 3.77 1 0.05 9.51 1 0.01 4.95 1 0.05 
LT F (A,4)-LT F (B,5) 0.33 1 0.70 4.66 1 0.05 0.05 1 0.90 

~ r o p o w r  DDT 

chi2 GXL P chi2 G ~ L  P 
SENSIBILE-LT F (1) 1.46 1 0.30 1.87 1 0.30 
SENSIBILE-LT F (A,4) 0.005 1 0.95 0.77 1 0.70 
SENSIBILE-LTF(B,5) 1.49 1 0.30 31.31 1 0.01 
LT F (1)-LT F (A,4) 1.63 1 0.20 5.04 1 0.02 
LT F (1)-LT F (B,5) 5.90 1 0.02 47.87 1 0.01 
LT F (A,4)-LT F (B,5) 1.32 1 0.30 22.44 1 0.01 
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'7iumnary.- Laboratory tests have been carried out in order to investigate tbe 
z<~pellency exercised by N-N-dietiltoluamide, Malathion, Fenthion, Permetrina, 
i'ropoxur, Cipermetrina and DDT towarp domestica. The test techniques was 
f h e  same described in a previous work . The response of four strains of flies to 
vnrious chemicals is reported and discussed. 

Riassunto.- Con una metodologia del tutto simile a quella illustrata nel prece 
dente lavoro e con gli stessi ceppi di mosche, è stato ulteriormente studiaio il 
fenomeno della repellenza di alcuni prodotti insetticidi su M 3  domestica . 
Materiali e metodi. 

1x1 questa serie di prove si è proweduto ad introdurre nelle gabbie una mosca 
alla volta. La gabbia veniva ruotata di 90' ogni 2' per quattro volte, allonta- 
nando ogni volta la mosca appoggiata sulle pareti. Ogni prodotto è stato saggia- 
to in 25 prove successive valutando con un poligrafo a pia canali per la regi- 
strazione degli eventi i seguenti parametri: 1) Tempi di appoggio della mosca 
sulle superfici trattate e non trattate; 2) Tempi di cammino della mosca su 
dette superfici; 3) Tempi di volo. 

i risultati sono illustrati nelle Tabelle 1,2,3 e 4. 

Nella Tab. 1 risulta che le mosche del CEPPO SENSIBILE awertono la presenza 
dell'insetticida, che produce uno stimo al moto ed al volo, e restano meno tempo 
appoggiate sulla superficie trattata, con una significativita del 99% per i1 
N-N-dietiltoluamide, il Propoxur ed il DDT; inoltre camminano di pia sulla 
superficie trattata e volano maggiormente rispetto al controllo. 

te mosche del CEPPO LATINA, Tab. 2, raccolte in natura e quindi p selezionate 
dall'ambiente trattato con insetticidi d'uso agricolo e sanitario , restano meno 
tempo &ggiate sulla superficie trattata che su quella non trattata: significa- 
tività del 99% per tutti gli insetticidi, tranne che per la Permetrina che 
presenta una significatività del 95%. 

r,e mosche del CEPPO F (A ,4 ) ,  Tab. 3, awertono La presenza degli insetticidi e 
restano meno tempo poggiate sulla semigabbia trattata. La massima repellenza si 
ha con N-N-dietiltoluamide, Propoxur e DDT con una significativita del 99%. 



Tabella 1.- CEPPO SENSIBILE: Confronto della risposte comportamentali di Musca 
domestica nelle gabbie con pareti non trattate (controllo) e trattate. 

Controllo-trattamento Ferme super- Cammino super- Volo 
ficie trattata ficie trattata 

chi2 GxL P chi2 GxL P chi2 GxL P 
N-N-dietiltol~amide 28.57 1 0.01 5.11 1 0.05 5.67 1 0.02 
Malathion 1.04 1 0.30 0.22 1 0.70 4.00 1 0.05 
Fenthion 1.68 1 0.20 2.20 1 0.20 1.03 1 0.30 
Permetrina 4.22 1 0.05 5.97 1 0.02 0.06 1 0.80 
Propoxur 13.61 1 0.01 3.61 1 0.05 0.11 1 0.70 
Cipennetrina 1.65 1 0.20 5.92 1 0.02 0.33 1 0.70 
DDT 11.79 1 0.01 4.28 1 0.05 0.05 1 0.90 

Tabella 2.- CEPPO LATINA: Confronto della risposte canportamentali di 
domestica nelle gabbie con pareti non trattate (controllo) e trattate. 

Controllo-trattamento Ferme super- Camino super- Volo 
ficie trattata ficie trattata 

Malathion 10.45 1 0.01 2.36 1 0.10 1.06 1 0.30 
Fenthion 6.66 1 0.01 2.67 1 0.10 3.59 1 0.05 
Permetrina 4.95 1 0.05 9.58 1 0.01 1.90 1 0.30 
~ropoxur 13.69 1 0.01 10.88 1 0.01 0.77 1 0.80 
Cipermetrina 7.13 1 0.01 1.81 1 0.30 0.97 1 0.70 
DDT 14.69 1 0.01 14.41 1 0.01 6.23 1 0.01 

Tabella 3.- CEPPO F (A,4)Confronto della risposte comportamentali di 
domestica nelle gabbie con pareti non trattate (controllo) e trattate. 

Controllo-trattamento Ferme super- Cammino super- Volo 
ficie trattata ficie trattata 

chi2 GxL P chi2 GxL P chi2 GxL P 
N-N-dietiltoluamide 31.91 1 0.01 5.55 1 0.02 0.81 1 0.30 
Malathion 5.55 1 0.02 0.70 1 0.50 0.08 1 0.90 
Fenthion 4.96 1 0.05 1.36 1 0.30 0.04 1 0.95 
Permetrina 5.26 1 0.02 3.87 1 0.05 0.001 1 0.95 
Propoxur 12.981 0.01 5.57 1 0 . 0 2  0.17 1 0.70 
Cipermetrina 2.53 1 0.10 6.44 1 0.01 0.02 1 0.80 
DDT 9.82 1 0.01 3.01 1 0.05 0.15 1 0.70 



'Tabella 4.- CEPPO F (B,5):Confronto della risposte comportamentali di Musca 
<lr~mestica .. nelle gabbie con pareti non trattate (controllo) e trattate. 

?ontrollo-trattamento Ferme super- Cammino super- Volo 
ficie trattata ficie trattata 

chiL GxL P chiL GxL P chiL GxL P 
N-N-dietiltoluamide 24.57 1 0.01 4.52 1 0.05 0.18 1 0.70 
Malathion 3.06 1 0.05 0.84 1 0.50 0.15 1 0.70 
E'enthion 2.45 1 0.01 0.99 1 0.50 0.058 1 0.80 
Permetrina 3.83 1 0.05 5.28 1 0.02 0.05 1 0.95 
~'ropoxur 14.73 1 0.01 5.72 1 0.02 0.08 1 0.90 
Cipermetrina 1.05 1 0.30 4.44 1 0.05 0.13 1 0.60 
DDT 18.42 1 0.01 9.22 1 0.01 0.66 1 0.40 

Le mosche camminano di pih sulla superficie trattata con significatività del 99% 
per la Cipermetrina. Le mosche del CEPPO F (B,5) awertono la presenza degli 
insetticidi e restano meno tempo appoggiate sulle superfici trattate. Significa- 
tivita del 99% con N-N-dietiltoluamide, Propoxur e DDT. Camminano di pih silla 
superficie trattata, significatività del 99%, per il DDT. 

Questi dati confermano la capacità delle mosche di awertire la presenza dei 
tossici e di evitarne un contatto prolungato, evidenziando la capacità selettiva 
per la repellenza, di un ambiente naturale trattato con insetticidi, e la 
rapidita con cui alcuni prodotti sono in grado di selezionare ceppi repellenti 
in poche generazioni. Inoltre, viene evidenziata la stabilita della repellenza 
nei ceppi selezionati, per pib generazioni, e la possibilità di repellenza 
crociata tra differenti prodotti. 
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1:ONTROLLO DELLA MALARIA: LUCI ED OMBRE 

M. Maffi 

t:ctvi, Genova 

Kiassunto - Alla luce del costante e travolgente progresso scientifico vengono 
valutati alcuni aspetti e prospettate alcune necessità nel controllo della 
malaria. 

Cumary - Taking into account the constant and impetuous scientific progress, 
some aspects of malaria contro1 campaigns are revised and some suggestions 
inade. 

Oltre ad awicinarci alle verits prime, gli enormi progressi conoscitivi 
ottenuti in campo scientifico negli ultimi decenni - grazie al moltiplicarsi ed 
affinarsi dei mezzi d'indagine - hanno messo anche in evidenza la frequenza e 
l'ampiezza delle differenze. Sottolineando quanto sia grande il ventaglio delle 
realtà, e quanto frequentemente queste abbiano valore solo temporaneo. 

Nell'ambito della malaria umana. questo aspetto - delle differenze - si è 
rivelato ampio e variegato: in effetti, i continui ed importanti contributi nei 
campi della genetica, delle immunità, delle terapie. degli insetticidi - campi 
tutti in movimento -, ed i progressi nell'ecologia ed etologia, hanno facilita- 
to l'analisi approfondita e permesso più esatte valutazioni dei fattori in 
gioco - il parassita, il vettore, l'uomo, l'ambiente -, del loro vario intrec- 
cio, della risultante malattia. Oggi parliamo di un parassita a due generi, a 
specie composte da un crescente numero di ceppi, di ipnozoiti. Parliamo di 
specie vettrici frazionate in complessi. E vediamo crescere il numero, la 
varietà e la variabilità degli ambienti sia naturali che legati all'uomo; 
mentre differenziazioni, instabilità, resistenze incidono sul comportamento di 
tutti: vettore, uomo e persino parassita. 

Ne risulta una tale gamma di differenze - singole o composite - che pare 
legittimo chiederci se non sia scientificamente più corretto pensare e parlare 
in termini di malarie umane. al plurale, al di là degli schemi oggi in uso. 

Questo progressivo e costante processo di acquisizioni scientifiche sulla 
malaria, e di conseguente revisione della realtà nosologica, non poteva non 
ripercuotersi, in campo pratico, sull'azione di lotta antimalarica che si va 
svolgendo nel mondo. E' infatti logico che ci si ponesse la domanda se, alla 
luce delle nuove conoscenze. i metodi di lotta risultassero aggiornati e 
razionali. 

E' noto che decenni fa la lotta contro la malaria fu impostata - su basi 
economiche e validissime, allora - in maniera univoca, con un comando centra- 
lizzato, ideatore e mandante di una strategia uniforme, applicata sul terreno 
dalle forze operative e basata sull'interruzione della trasmissione, valendosi 
degli insetticidi ad azione residua in applicazione intradomiciliare. Uno 
schema organizzativo e operativo da esercito in guerra. Con un obiettivo da 
tempi bellici: l'eradicazione della malaria. Obiettivo finale, da realizzarsi a 
breve scadenza. 

La validità di tale impostazione nella lotta antimalarica è stata ampia- 
mente dimostrata dal successo ottenuto in vaste aree del globo: la lotta è 
stata coronata dall'awenuta eradicazione della malaria. soprattutto nei paesi 



a sviluppo avanzato ed al di fuori delle fascie dei tropici. Non a livello 
globale, dunque, ma a livello di quelle aree dove esisteva una corrispondenza 
fra la malaria locale la strategia usata. 

Dove il successo totale è mancato lo smacco è stato attribuito a varie 
ragioni - tecniche. amministrative, operazionali, sociali, ecc. -; e talvolta 
si è duramente lottato per perfezionarsi, sempre nello spirito dell'originale 
strategia. In realtà - in retrospettiva - è assai probabile che gli smacchi 
fossero da attribuire semplicemente all'inadeguatezza della strategia usata. In 
,realtà, le malarie esistenti in queste aree del globo non erano passibili di 
"eradicazione" secondo lo schema fisso previsto. Erano malarie differenti - 
come le indagini continuano a mettere in evidenza -, e come tali andavano e 
vanno valutate ed affrontate, volta a volta, con spirito scientifico sì, ma 
flessibile e realistico. 

Mentre un tempo si era affrontata la malaria come se fosse stato un 
esercito invasore a strategia fissa, e perciò ci si era valsi dell'organizza- 
zione a tipo di esercito di cui detto, ora ci si rendeva conto di trovarsi di 
fronte a bande di criminali - limitate o vaste - che operavano con strategie 
varie e variabili. E che l'unico modo realistico ed efficace per affrontarle 
era di creare delle forze dell'ordine. Da un obiettivo finale e globale di 
"eradicazione" della malaria umana, ottenuta grazie ad una strategia unica, si 
passava ad una azione discontinua e continuativa, illimitata nel tempo, condot- 
ta con tempismo. flessibilità e prammatismo, variando nella predilezione dei 
metodi, e puntando ad un efficiente "controllo" delle malarie. Le forze del- 
l'ordine contro i criminali. E qui è bene sottolineare subito alcuni punti 
fondamentali. 

Il primo è che - per quanto risulta da quanto detto sopra - vi è un netto 
divario concettuale e di esecuzione fra "eradicazione" e "c~ntrollo'~. E che è 
assai lontano dalla realtà delle cose chi pensi che il controllo sia una 
sottospecie di eradicazione, e che consista nel praticare qualche spruzzamento 
intradomiciliare - magari eseguito scadentemente, da personale raffezzonato - 
nel caso di epidemie incombenti; o, peggio, già in corso. Gli spruzzamenti 
intradomiciliari con insetticidi ad azione residua - purché eseguiti corretta- 
mente - sono certamente, in taluni casi, una delle armi valide nelle lotte di 
"controllo" della malaria; ma sono semplicemente una delle armi. 

Il secondo punto è che l'organizzare una lotta di controllo della malaria - ed intendo l'organizzarla come si deve - è certamente assai piit difficile e 
complesso che organizzare quella di etadicazione. Esattamente come è assai più 
difficile preparare le forze dell'ordine che le fanterie, ed apprestare i mezzi 
per quelle in pace che per quest'ultime in guerra. Infatti, $e campagne di 
controllo richiedono una varietà di interventi che devono sì essere indicati ad 
alto livello da autorità del ramo, ma che devono poi essere scelti ed applicati 
sul terreno, rapidamente, in strategie varie e mutevoli, dal personale naziona- 
le dei quadri intermedi - soprattutto - ed inferiori. Questo deve essere 
motivato, selezionato, preparato, epidemiologicamente ferrato sulla realtà 
locale, capace di agire in notevole autonomia; e sempre in termini di stretta e 
fiduciosa collaborazione con gli esponenti locali delle altre strutture econo- 
mico-sociali, con il pubblico. e con le forze sanitarie, delle quali è parte 
integrante. 

Non vi è nulla di particolarmente originale in quanto detto - che è stato 
sottolineato dal1'0M~ sin da anni (1.2); ma visioni globali del futuro e 
relative necessità (3) e visioni più specifiche (4) giustificano un richiamo. 

In una campagna di controllo i quadri. soprattutto gli intermedi, devono 
avere un livello culturale conoscitivo di buon livello, nel campo specifico. 
Strettamente nazionale, il personale applicherà in un ambiente che è il suo ciò 
che ha appreso in corsi di preparazione assai più ampi di quanto non fossero 
neceasari per attivita di eradicazione. Molto è stato fatto in questo campo 
dalle organizzazioni internazionali ed in sede nazionale: ma molto resta da 
fare, se 8i considera il continuo flusso di contributi scientifici, e la loro 



E' questo un terzo punto fondamentale: il trasferimento in termini sempli- 
<'L delle acquisizioni ad alto livello, in modo che vengano assimilate e appli- 
cate alla realtà locale, giudiziosamente. E' cosa certa che un controllo 
efficace dipende da come il personale nazionale imposta l'azione sul terreno: e 
c i 6  dipende da quanto gli è stato fornito in cognizioni specifiche, e come. E' 
dunque fondamentale. ripetiamo, allenare i quadri nazionali per il controllo, 
l'nrnirli di informazione recente ed adeguata - in maniera comprensibile -, ed 
iisercitare un costante lavoro di valutazione. 

In quest'ottica è opportuno elencare alcuni campi, soprattutto a sfondo 
pratico, per i quali è sentita la necessità di soluzioni precise e mirate. 

1) Indagare su metodi di colorazione che eliminino il dubbio - sentito in 
pcticolare a livello d'ospedale - se preferire lo striscio o la goccia spessa. 
Oggi, quest'ultima è spesso scartata perché lenta ad asciugare, e quindi 
tioggetta a staccarsi quando la si lava dopo colorazione. 

2) Arricchire l'armamentario diagnostico del personale con l'insegnare al 
personale a palpare la milza. Ciò favorirebbe il reperto di- e E. 

3) Chiarire. una volta per tutte, che ogni malarico ha diritto alla cura. 
4) Definire un peso univoco - invece dell'attuale dicotomia fra peso 

"hase" e peso "totale" - per taluni antimalarici (5). 
5) Produrre, a livello ditte, gli antimalarici per gruppi di età - o di 

peso - in strisce protettive. a colori diversi. fissi. Ai governi l'aggiungere 
scritte e/o disegni emblematici di gruppo d'età ( 5 ) .  

6) Chiarire definitivamente la pericolosità o no, e la posologia degli 
n-aminochinolinici. 

7) Aumentare l'informazione sulle misure di difesa complementari: retine, 
zanzariere (impregnate), lotta biologica, larvicidi chimici, variazioni d'am- 
hiente, pozzi e/o cisterne coperte, giornate secche, ecc. 

8) Creare istituti e/o individui qualificati d'appoggio per i casi più 
complessi. Soprastrutture, dunque, sia scientifiche che ospitaliere. 
Tutto questo contribuirà ad una più valida lotta di controllo della malaria. 
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INDAGINE ENTOMOLOGICA SUI POTENZIALI VETTORI DI BLUE-TONGUE NELL'ITALIA CENTRO 
MERIDIONALE ED INSULARE 

C. Gallo (a), V. Guercio (a), S. Caracappa (a), D. Rutili (b) e P.J. Wilkinson (C) 

(a) Istituto Zooprofilattico Sperimentale della Sicilia, Palermo 
(b) Istituto Zooprofilattico Sperimentale dell'umbria e delle Marche, Perugia 
(C) The Anima1 Virus Research Institute, Pirbright 

Riassunto. - Gli M. hanno eseguito una indagine entomologica sulla potenzia- 
le presenza di vettori del virus Blue-tongue nelltItalia centro meridionale e 
insulare. 

Summary (Entornological investigation on the presence of potential Bluetongue 
vectors in southern and insular Italy). - Authors made an entomological inve 
stigation on the presence of Bluetongue virus vectors in southern and insular 
Italy. 

Introduzione 

La Blue-tongue o febbre catarrale dei ruminanti è una malattia infet- 
tiva. non contagiosa, dei ruminanti domestici e selvatici, trasmessa da 
artropodi vettori. I1 virus appartiene alla famiglia Reoviridae genere 
orbivirus R.N.A. 69 mn 32 capsumeri (2-13). 

La malattia dopo essere stata per secoli circoscritta ad alcune Regioni 
delltAfrica Australe (3), in questi ultimi anni si è diffusa in tutti i conti - 
nenti (4-5-6). 

Nel Bacino del Mediterraneo quasi tutti i Paesi ne sono venuti a con- 
tatto sia direttamente che indirettamente. Questo dovuto ai sempre pia fre- 
quenti scambi commerciali con i Paesi ove la malattia è endemica.Le Regioni 
centro meridionali ed insulari della nostra Penisola sono considerate zone ad 
alto rischio (10) o zone epidemiche secondo la suddivisione geografica di 
Seller (12). 

Constatato che in Italia si hanno pochi dati sulla diffusione dei vettori 
del virus Blue-tongue, abbiamo eseguito un monitoraggio per individuare gli 
insetti responsabili (11). 

Materiali e Metodi 

I Culicoides spp venivano presi con una trappola a luce, con motore 
aspirante in grado di attirare e trascinare gli insetti in recipienti con 
soluzione detergente. 

La trappola si collocava, al tramonto, al riparo di correnti d'aria, in 
vicinanza di stalle o recinti con animali. Essa restava montata tutta la 



notte e al mattino seguente gli insetti catturati venivano prelevati e con- 
servati in contenitori. a temperatura ambiente, con aggiunta di formalina 
al 5%. Una prima selezione si effettuava nel nostro Istituto; i Culicoides 
spp erano inviati allVAnimal Virus Research Institute of Pirbright per l'iden - - 
tif icazione. 

Risultati e Conclusioni 

Sono stati effettuati 30 campionamenti in varie zone della Penisola i cui 
risultati sono riportati nella Tab. 1. 

La diffusione dei flebotomi è risultata costante in tutte le localita 
esaminate, con delle concentrazioni maggiori nelle località costiere. 

Sono stati identificati 14 Culicoides con presenza quasi costante di 
C. obsoletus, C. newstadi e C. pulicaris; C. obsoletus è ritenuto vettore 
del virus Blue-tongue a Cipro (8-9-1); non è stato messo in evidenza C.imico- 
la, vettore classico. - 
Tabella 1 - Specie di vettori,numero di campionamenti e localita considerate 

Localita Numero Flebotomi 
a> C U L I C O I D E S  ua 

campioni 
più diffusi 

obsoletus newstadi pulicaris 

UMBRIA 

Perugia 6 37 115 8 61 

CALABRIA 

Cosenza 4 2 104 49 6 
Catanzaro 4 2005 235 35 16 

SICILIA 

Agrigento 3 12480 71 198 3 
CL 3 332 5 208 2 
Palermo 1 7 77 2 - 
Ragusa 5 4 30 40 - 
Trapani 5 263 1 9 1 

Tabella 2 - Specie di Culicoides catturati nelle 30 localita 
Presenza costante Presenza sporadica 
C. obsoletus O C. coluzii 
C. newstadi + C. geigelensis 
C. pulicaris + C. kurensis 
C. circumscriptus C. pictipennis 
C. lailae C. rnaritirnus + Vettore Filaria 
C. catanei C. seifadinei O " Bluetongue e 

C. tauricus Peste Equina 
C. parroti + 
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I BIOTOFI LARVALI E L'ISOLAMENTO DEGLI STADI PREIMAGINALI DI LEPTOCONOPS 
(HOLOCONOPS) GALLICIIS CLASTRIER, 1973 (DIPTERA, CERATOPOGONIDAE) 

M. Cocchi, D. Menichetti. E. Vichi & A. Tamburro 

Sezione di Zoologia Medica, 1I.S.L. no 28. Grosseto 

Riassunto. - Si riportano i dati sul primo isolamento, per l'Italia. degli 
stadi preimaginali di Leptoconops (Holoconops) gallicus Clastrier, 1973. La 

specie. sembra completare almeno due generazioni annuali. 

Summary. - Data on the first isolation, for Italy. of the preimaginal phases 
of Leptoconops (Holoconops) gallicus Clastrier, 1973. are reported. This 
species seems to complete two annua1 generations at least. 

Introduzione 

In relazione ai problemi igienico-sanitari ed economici spesso arrecati. 
nella stagione estiva. dalla presenza massiva di Ceratopogonidi del genere 
Leptoconops Skuse, 1980, soprattutto nella zona litoranea del grossetano, la 
Sezione di Zoologia Medica ha intrapreso dal 1980, un programma di ricerca per 
acquisire nuove conoscenze sulla biologia delle specie, anche al fine di 
valutare possibili strategie per il controllo "ecologico" delle pia moleste. 

Si B stabilito di puntare. in primo luogo, al reperimento degli stadi 
preimaginali ed adulti di "Leptoconops (Holoconops) Kerteszi". ritenendo che 

in Italia, di contro agli studi condotti in altri Paesi 1 3 ,  ne fossero 
stati identificati con minore precisione. i luoghi di sviluppo (4, 5). 

Le indagini sono state incentrate su uno degli invasi salmastri retroduna- 
li, a nord della foce del fiume Ombrone. denominati "chiari" o "bozzi". prima 
di allora mai ispezionati a fondo per Leptoconops spp.. 

Materiali e metodi 

Tra il 10 maggio (oltre un mese dopo i primi sfarfallamenti osservati sul 
territorio) ed il 30 agosto 1980, su distinti punti di sponda del "chiaro", 
sono stati collocati 4 gruppi di trappole di sfarfallamento ( 6 ) .  ognuno 
formato da 4 unità. Le ispezioni alle casse sono state eseguite quotidianamen- 
te. sino al loro ritiro. il 15 novembre. Entro quest'ultima data. a partire 
dal 19 maggio, abbiamo inoltre prelevato sabbia per 521,5 Kg..mediante campioni 
profondi 15 cm e del peso di Kg.1, i quali venivano flottati in laboratorio en- 



tro 30 ore dal prelievo, secondo una tecnica adattata da Clastrier (7). 
Degli adulti e degli stadi preimaginali reperiti, conservati in alcool a 

70°, si è solitamente proceduto al montaggio in liquido di Faure. 
Per la classificazione delle alate, si è seguita la recente revisione 

sistematica del sottogenere Holoconops (8, 9) con la quale si attribuiscono a 
specie distinte, esemplari finora raggruppati sotto la generica dizione: "L. - 
(H.) Kerteszi". - 

Risultati 

La ricerca degli stadi preimaginali, pur eseguita nelle 4 zone con 
diversa periodicità e numero di campionamenti, ha consentito d'isolare, sin 
dal 18 maggio '80, forme larvali e ninfali di Leptoconops (Holoconops) 
gallicus Clastrier. 1973 (71, le cui lunghezze medie, stabilite rispettivamente 

su un lotto di 50 larve di IV stadio e di 50 ninfe, sono risultate: 3,38 e 
2,06 mm. In totale, sono stati recuperati 3327 esemplari; I stadio: 114 
(3,4%); I1 st.: 515 (15.4%); I11 st.: 1013 (30,4%); IV st.: 1259 (37,8%); 
ninfe: 436 (l3,lO%). 

La cattura nelle trappole ha fornito 195 alate (98 bd e 97 W), con una 
media di oltre 21 esemplari per ciascuna delle 9 trappole positive, tutte collo- 
cate su suolo sabbioso variabilmente misto a limo e materiale organico finemen- 
te decomposto, pressochè privo di vegetazione macroscopica. Tratti prevalente- 

mente argillosi, o depressioni umide entro il giuncheto, hanno dato costantemen- 
te esito negativo. 

Discussione 

Nell'area pifi frequentemente esaminata per l'isolamento degli stadi preima- 

ginali, si è osservata, dopo il 15 luglio, la scomparsa di primi stadi e 
ninfe; queste, sono poi state reperite da settembre alla metà di ottobre, 
mentre l'isolamento dei primi stadi è risultato di nuovo quantitativamente 

apprezzabile alla fine di settembre. In particolare, i risultati di 8 campiona- 
menti, eseguiti tra il 5 settembre ed il 15 novembre, hanno espresso significa- 

tivamente come, al calo numerico dei quarti stadi, si siano succeduti, con 
evidente connessione causale, l'incremento della popolazione ninfale e la 
comparsa dei primi stadi. Ciò fa ritenere estremamente probabile, l'avvenuto 
sviluppo di una seconda generazione annuale di L.gallicus dai bordi sabbiosi - 
del "chiaro", rimasti scoperti per il progressivo ritirarsi delle acque nella 

stagione estiva, bordi che possono ben definirsi "nuove zone di schiusa" (3). 
Dall'esame delle catture effettuate dalle trappole, si perviene ad analo- 

ghe conclusioni: l'unica cassa positiva, tra quelle posizionate il 10 maggio, 
ha reperito alate dal 19 seguente sino al 10 luglio, data che probabilmente 
rappresenta il termine del primo, (se non del secondo) nucleo annuale di sfar- 
fallamenti, rimanendo il terreno coperto dalla trappola, escluso da ulteriori 
ovodeposizioni e successive emergenze. 

Le casse posizionate in periodi posteriori (19 luglio e 30 agosto). hanno 
concentrato le catture in settembre (ultima cattura il 15 ottobre), reperendo 
alate evidentemente provenienti da un successivo ciclo di sviluppo; fatto, 



questo, che testimonia la circostanza di almeno 2 generazioni annuali, pur 
non perfettamente individualizzabili, per la sovrapposizione scalare dei tempi 
di ovodeposizione e degli sfarfallamenti, nei differenti microhabitats. 

La "scomparsa" degli adulti nel pieno del periodo estivo, menzionata da 
alcuni autori (4, S ) ,  viene cosl notevolmente a ridimensionarsi, potendo 
essere riconducibile al massivo passaggio generazionale ipotizzato. 

E' lecito chiedersi se i due picchi di densita massima di - L. gallicus 
(uno in primavera, l'altro tra la fine dell'estate e l'inizio d'autunno) 
aiano stati gia in tempi storici, caratteristici della specie, od adattamenti 
biologici recenti, onde limitare, nei mesi caldi, la competizione con 4. 
irritans per la pia favorevole ricerca d'ospite. 

I1 notevole numero di femmine catturate nelle trappole con uova a vario 
grado di maturazione (83 esemplari su 100), depone a favore di una sviluppata 
capacità autogenica, almeno per il primo ciclo gonotrofico (5). 
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COMPOSIZIONE E DISTRIBIIZIONE DI UNA POPOLAZIONE LARVALE NATIIRALE DI LEPTOCONOPS 

(HOLOCONOPS) GALLICIIS CLASTRIER, 1973 (DIPTERA, CERATOPOGONIDAE) 
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Riassunto. - Vengono brevemente descritti i risultati di un a m o  di ricerche 
sullo sviluppo di una popolazione larvale naturale di Leptoconops (Holoconops) 
gallicus Clastrier, 1973, che colonizza i bordi sabbiosi di un laghetto 
costiero in provincia di Grosseto. I dati raccolti, confermano la successione 
di due o più generazioni annuali della specie e forniscono ulteriori notizie 
sulla sua biologia. 

Summary. - The results from an annual research about the development of one 
natura1 larva1 population of Leptoconops (~oloconops) gallicus Clastrier, 
1973, colonizing the sand edges of a little coastal lake, in the province of 
Grosseto, are briefly described. Collected data confirm the succession of two 
or more annual generations of this species, reporting also further notes on 
its biology. 

Introduzione 

Con la prosecuzione delle indagini che avevano portato all'identificazione 
di alcuni biotopi larvali, ed all'isolamento degli stadi preimaginali di *- 
conops (Holoconops) gallicus Clastrier, 1973 (vrf. la nostra precedente comuni- 
cazione), abbiamo inteso trovare conferma alle osservazioni che indicavano il 
susseguirsi di almeno due cicli biologici completi della specie, la quale al 
pari di altre, fino a poco tempo fa. era genericamente denominata: "L. - (H.) 
kerteszi" e ritenuta univoltina. 

La ricerca è stata intrapresa dal 18 aprile 1981 al 17 aprile 1982, sulla 
riva di un laghetto di circa 0,3 ha di superficie, situato ad un'ottantina di 
metri dalla battigia, in zona interdunale, 3 Km a nord della foce del fiume 
Ombrone. Esso si era formato da alcuni anni, letteralmente "scavato" da violen- 
te mareggiate che avevano smantellato la duna costiera; la sua origine differi- 
va perciò da quella dei vicini "chiari", specchi d'acqua salmastrosa, provenien- 
ti dai ristagni seguiti, nella zona deltizia, alle periodiche inondazioni del 
fiuqe, in tempi storici. 

























mente sulle interlabia, presenti nel prim genere, assenti nel secondo. Ciò 
porta all'inclusione nel genere Contracaecum di specie assai differenziate 
quanto a ciclo biologico per avere cane ospiti definitivi uccelli che si 
nutrono di pesci ( per es.C.rudolphii) , oppure foche ( per es.C.osculatum) - . 
Inoltre la scoperta di una specie con interlabia ridotte: P.cystophorae, porta 
a riesaminare il significato tassonanico del carattere "pr~senza/assenza delle 
interlabia". Ik1 1963 (1) uno di noi (Jkrland) -dava la diagnosi del genere 
Phocascaris e vi includeva tutte le specie di Contractcaecum aventi cane ospiti 
definitivi le foche, indi&mdentemente dalla morfologia delle interlabia, mentre 
attribuiva al genere Contracpecum unicamente le specie il cui ospite definitivo 
è rappresentato da uccelli. Questa proposta non è stata finora accettata; 
tuttavia il problema di una definizione filogeneticamnte attendibile dei gene- 
ri Contracaecum e Phocascaris E rimasto aperto. Per contribuire alla sua 
soluzione abbiano iniziato lo studio carparativo della struttura genetica di 
specie attribuite a questi due generi, aventi i due tipi di ciclo biologico e 
differente nurfologia delle interlabia. 

Cono state studiate quattro specie di Contracaecinae: C.rudolphii (inter- 
labia presenti, ospiti definitivi uccelli), P.cystophorae (Gterlabia ridotte, 
ospiti definitivi foche), e le due specie g&lle C-osculatum A e C.osculatum B 
(interlabia presenti,ospiti definitivi foche), da Koi recentemnte individuate 
e differenziate (2). I1 confronto della struttura genetica di queste specie è 
stato condotto mdiante analisi elettroforetica di 21 loci enzimatici: - Ldh, 
Mdh-l, Mdh-2, Mdh-3, E, 6-Pgdh, G3@, Sod, Np, Got, Adk-l, Adk-2, -1, 
Pgm2, &t-l, Est-2, Acph-l, Lap-l, Ca, PJ& e q-. Per tutti i loci sono stati -- 
saggiati individualmnte, n-ediante eiettroforesi orizzontale su gel d'amido, 86 
esaiplari di C.rudolphii (raccolti in Phalacrocorax aristotelis e P-carbo), 92 
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di ~.osculat& A (in Erignathus barbatus) , 191 di C.osculatum B (in Pagophilus 
cjro&landicus e - E.barbatus) e 8 di P.cystophorae Tiri Cystophora cristata e P. 
groenlandi-) . Per le tecniche utilizzate vedi (2). I1 differenziamento gen-e- 
tico delle specie studiate è stato stimato mdiante le formule propte da Nei 
(3) per il calcolo dell'identit2 genetica standard (I, v da O a 1) e della di- 
stanza genetica (D - = -1og I). 

e- 

Risultati 

I valori di identità e distanza genetica tra le specie studiate,calcolati 
sulla base delle frequenze alleliche ai 21 loci analizzati, sono riportati 
nella Tabella 1. Le specie più affini risultano - C.osculatum A e C.occulatum B 
(I = 0,6l), quelle piu lontane C.rudolphii e Pxystophorae (I = 5) . Quasi al- 
trettanto differenziato è - c.rudolphii dai due A r i  del'canpl&o - C.osculatum 
(I - = 0,00003 e 0,00121). 



Discussione 

I r i s u l t a t i  o t tenut i  dimostrano inequivocabihnte  l 'e terogenei tà  de l  
yenere Contracaecum,come def in i to  s u l l a  base de l l a  rmrfologia de l l e  inter labia .  
In questo genere vengono i n f a t t i  a coesistere specie con iden t i t à  genetica 
prossima a O ( p r a t i c a ~ n t e  nessun a l l e l e  canune i n  t u t t i  i 21 loc i  s t u d i a t i ) ,  
caie  C.rudolphii r i spe t to  a C.osculatum A e C.osculatum B. A1 contrar io  =o- 
cascar is  cystophorae r i s u l t a  notevolvente aff ine a l l e  due specie g a l l e  di 
C.osculatum ( t u t t e  e tre aventi c m  o s p i t i  de f in i t i v i  specie d i  foche), rnentre 
l a  sua ident i tà  genetica è nulla  r i spe t to  a C.rudolphii, che ha come o s p i t i  de- 
f i n i t i v i  ucce l l i  che si nutrono d i  pesci. Questi &ti saibrano confenme  l'i- 
potesi di Berlmd ( l ) ,  che basa il differenziamento dei generi Contracaecum e 
Phocascaris su l l 'osp i te  def ini t ivo (rispettivamente uccel l i  e foche) piut tosto 
che su l l a  itwrfolcgia de l le  inter labia .  

Tabella 1.- Valori d i  i den t i t à  (sopra l a  diagonale) e distanza genetica ( so t to  
l a  diagonale) t r a  C.ruclolphii (KUD) , C.osculatuni A (OSA), C.osculatum B 
(OSB) e g.cystophorae (CYS). 

i<UD OSA OSB CY S 

RUD - o ,  O00 0,001 0,000 
OSA 10,307 - O ,  610 0,469 
OSB 6,718 0,494 - 0,522 
CYS ou 0,757 O ,  650 - 

1. BWUWD, B. 1963. Phocascaris cystoptiorae sp. nov.(Nematoda) frcm the 
hooded seal ,  with an enienàation of the genus. k b o k  Univ. Eergen - biat. -- e 

Naturv. Serie 17: 1-21. 
2. CJAXEXTI, G., BENAPJU, E., BULLIIU, L., IilA'iTIUCCI, S., ORiXCHIA, P. & 

PAGGI, L. 1985. Due specie g a l l e  i n  Contracaecuni osculatum (Ascaridi- 
àa ,Anisakidae): isolaniento riproduttivo e c a r a t t e r i  diagnostici a l i v e l l o  
e le t t rofore t ico  . dnn. 1st. 9. Sanità presente voluiiie. -- 

3. NEI, P!. 1972. Genetic distance between populations. h. Nat. 106:283-292. - 
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Riassunto. - Viene dimostrata l ' e s i s tenza  d i  due e n t i t à  riproduttivarirnte i so la  
t e  i n  Contracaecum osculaturn, indicate p rowiso r i an~n te  care C.osculatum A e C, 

oscula tm B. mtranibe sono presenti  ne l  ilar d i  Groenlandia ed-hanno c m  o s p i t i  
de f in i t i v i  foche; l a  pririia è s t a t a  osservata i n  Erignathus bar'aatus, l a  seconda 
s i a  i n  E.hriiatus che, più frequenteicente, i n  Pagophilus grcenlandicus. La di- 
stanza genetica t r a  C.osculatur,i A e 13, calcolata  con l a  f o m l a  d i  Nei s u l l a  ba 
se di 21 loci enzin&ci,è O,49. Sei lcci (;~ldh-2,G3p&,Sod,Pp-l,Est-2,Ca) h& 
no rmstrato a l l e l i  d ivers i  nel le  due s p c i e , r e n t r e  a l t r i  due (&t-l,+.) sono -- 
r i s u l t a t i  a l ta ren te  differenziat i .  La presenza d i  lcci diagnostici t r a  C.oscu- -- 
latum A e C.osculaturii B consente d i  ident i f icare  su base c le t t rofore t ica  t u t t i  
g l i s e n & r i ,  a d ivers i  stadi d i  sviluppo e i n  entrarbi  i sessi. 

Sumnary ('M sibl ing s ~ c i e s  within Contracaecurci osculatum (kxxidich,tbis&i- 
dae): reprcductive isolat ion and diagnostic cnaracters a t  the  electroptioretic 
l eve l ) .  - '1Wo reprocluctively isolated taxa are shown to e x i s t  within 
Contracaecum osculatum, provisionally indicated a s  C.osculatum A and 
C.osculatum B. They are b t h  present i n  the Greenland Se;, having sea ls  as - 
defini t ive hosts, and have been collected so  f a r  f r a  Erignatlius barbatus a id  
Pagophilus yroenlandicus. C.osculatm A seam t o  preval i n  the fonrer, 
C.osculatw~i B i n  the latter.fieiei's genetic distance between C.osculatun A and B, - 
calculated on tlie basis  of 2 1  enzyiiie loci ,  is 0.49. ~ i f f e r e n t  a l l e l e s  were 
found i n  the two species a t  tlie 1cciiLdh-2, G3pdi-1, Sod, Pgm-l, Est-2, Ca, while 
other two lmi  (Est-l and Gpi) shcw highly differentiateci a l l e l e  frequencies. 
The diagnostic lcci detected ktween C.osculatm A and C.osculatum B allow 
t h e i r  electrophoretic ident i f icat ion at-any l i f e  stage and ?n b t h  sexes. 

Lo studio de l la  struttura genetica d i  popolazioni natural i ,  condotto r e -  
diante analisi e le t t rofore t ica  d i  un numero elevato d i  lcci s t r u t t u r a l i ,  ha c o ~  
sen t i to  negl i  ult imi quindici anni di individuare un nurero considerevole d i  
specie gemdle, cioè di e n t i t à  riproduttivarwnte i so la te ,  niolto s imi l i  o de l  
t u t t o  ind is t inguib i l i  a l i v e l l o  m r f o l q i c o  (l). IJell'ambito degli ascar idi  



della famiglia Anisakidae questo approccio ha permesso di dimostrare l'esisten- 
za di due specie gemile in Anisakis sinplex, di cui una (indicata prowiso- 
ri-te cairi A.sinplex A) rinvenuta soprattutto nel Mediterraneo, l'altra (A. 
sinplex B) raccolta prevalentemente nelllAtlantico nord-orientale (2,4 ) . Nel 
presente lavoro vengono riportati dati sulla struttura genetica di popolazioni 
di Caitracaecum osculatum che -trano l'esistenza anche in questo t- di 
due specie distinte, finora non differenziate a livello mrfologico. 

Materiali e Metodi 

Sono stati studiati ccmpioni di C.osculatum raccolti nel Mar di Groen- 
landia nelle foche Erignathus e Pagophilus groenlandicus. Sono stati 
saggiati carplessiv-te 283 esemplari, 96 raccolti in - E-barbatus e 187 in 
P.groenlandicus. L'analisi della struttura genetica è stata -dotta mediante - 
elettroforesi orizzontale su gel d'amido sui seguenti loci: Ldh, Mdh-l, Mdh-2, 
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Mdh-3, Idh, 6-Pgdh, G3pdh,Sod, Q, Got, Adk-1,Adk-2, Pgm-l,Pgm-2, Est-l,&t-2, -- - - -- -- 
--l, -1, 3 Met; e *. I tamponi utilizzati sono stati i seguenti: l. 
tris - versene-borato (5) per SOD, W ,  CA, MPI e GPI; 2. tris-versene-maleato 
(6) per LDH e PGM; 3. fosfato-citrato (7) per H ,  6-PGDH e A C R I ;  4. 
tris-citrato discontinuo (8) per EST e LAP; 5. tris-citrate11 continuo (9) per 
IDH, G3PDH, COT e ADK. Le tecniche di colorazione inpiegate sono state, con 
alcune ncdifiche, quelle descritte da Brewsr e Sing (6) per LUH e PGM; Shaw e 
Prasad (10) per MDH, IDH e 6-PGDH; Selander -- et al. (9) per SOD, GYl' e GPI; Aya- 
la et al. (5) per G3FDH. ADK, ES.C e W; Harris e Hopkinsn (11) per NP, ACPH, -- 
CA e MPI. Il differenziamento genetico è stato stimato mediante gli indici di 
identità (I) - e distanza (D) - genetica standard proposti da Nei (12). 
Risultati 

L'analisi elettroforetica dei campioni di C.osculatum ha messo in evidenza 
l'esistenza di due pools genici distinti,corrisP&&nti a. due entità genetica- 
niente differenziate, isolate dal punto di vista riproduttivo, che abbiamo indi- 
cato prowisorimte cane C.osculatm A e C.osculatm B. Degli individui rac- 
colti in E.barbatus, 92 appLenevano a ~.aulatum A e 4 a C.osculatum B, men- 
tre tutti-quelli provenienti da ~.~cenlkicus appartenevano a C.osculatum B. 
La distanza genetica tra queste specie, calcolata sulla base dei 21 lcci a- 
nalizzati,è risultata relativamente elevata: 0,49 (un valore di poco superiore 
(D=0,65) è stato osservato tra C.osculatum B e Phocascaris cystophorae, entità 
&rfologicamente ben differenziate (13) ) . Sei lcci(Mdh-2,~,Sod,Pgm-1,Est-2,  - 
Ca) hanno mostrato alleli diversi in C.osculatm A e B (Tabella l) ,mentre in a - 
tri due (Est-1,s) p gli alleli canuni-alle due specie hanno frequenze mlto di- 
verse. La presenza di lcci diagnostici consente una facile identificazione su 
base elettroforetica di t~tti'~1i individui di queste due specie gemelle,ai di- 
versi stadi di sviluppo e in entrdi i sessi. 

Discussime 

La ditmstrazione dell'esistenza in C,osculatum di due entità riproduttiva- 
mente isolate, presenti nella medesima area geografica (Mar di Groenlandia) e 
talora rinvenuti nel medesirrp cspite definitivo, rappresentd un ulteriore caso 
di specie gemelle individuate niediante l'analisi della struttura genetica di 



popolazioni naturali. L'esistenza di un numero relativmnte elevato di loci 
diagnoctici,mntre consente una facile identificazione delle due specie, costi- 
tuisce la base per ulteriori ricerche sulla loro distribuzione geografica e 
sulla loro nicchia ecologica. 

Tabella 1' - Alleli presenti ai lcci Mdh-2,G3@h1Sod,P~l,Est-2 e - Ca nelle due 
specie gemelle Contracaecum osculatum A e - C.osculatum B. 

Mah-2 -pah - Sod Est-2 Ca 
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Riassunto. - Vengono forniti nuovi &ti sulla distribuzione geografica e sugli 
ospiti delle due specie gemelle Anisakis sblex A e A.sklex B. Gli esarplari 
studiati, provenienti dal Mediterraneo (tra E0 e 20° laig.Est) e dall9Atlantico 
nord orientale, sau> stati classificati elettroforeticanente suila base dei 
loci diagnostici e Lapl. I risultati ottenuti indicano una distribuzione 
essenzialmnte mediterranea per A.sb1ex A ed atlantica per A.sklex B. Per 
entranbe le specie saio state identificate varie specie di ospiti intennedi 
(pesci e cefalopodi) ed uno degli ospiti definitivi (cetacei) . 
S u m q  (Further data cm the geographic distributica and hosts of Anisakis 
sinplex A and A.shlex B (Ascaridida, Anisakidae)). - Lata are given ai the 
geographic distribution and ai the hosts of the tvm sibling species Anisakis 
sirplex A and A.sklex B. Rie specimens studied, fran the Mediterranean Sea 
(between E0 arid 20° 1cmg.E) and fran north-east Atlantic Ccean, IJere identified 
electrcphoretically ai the basis of the diagnostic loci W and m. lb 
range of A-sinplex A appears to be essentially Wterranean,wfiile that of 
~.sinplex-~ essentially Atlantic. For both species, a n* of in- - 'ate 
hosts (fishes and squids) were identified, as well as cne of their definitive 
hosts (whales) . 
Introduzione 

Lo studio della struttura genetica di popolazioni di Anisakis sinplex 
provenienti dal Mediterraneo e dalllAtlantico orientale, raccolte su varie 
specie di ospiti sia intermedi (pesci e cefalopocii) che definitivi (cetacei), 
ha permesso di -trare l'esistenza sotto questo naoo di due entità nwrfolo- 
gicamnte simili, ma riproduttivamwte isolate (specie garielle) , che abbi- 
chianato provvisorimente A.sb1ex A e A.sinplex B (1,2). Queste due specie 
cono facilmente riconoscibili a livello elettroforetico sia allo stadio 
larvaie che adulto per la presenza di loci "diagnostici" (loci cm alleli 
diversi nelle due specie), quali e Lapl ( 2 ) .  A.sblex A risulta presen- 
te nel &diterraneo e occasiaialniente nell'Atlantico orientale, =tre 



plex B è stata raccolta nel19Atlantico orientale e solo eccezionahente nel 
Mediterraneo. Per entrambe le specie sono stati identificati un certo nmro di 
ospiti interrri-di e, limitatamente ad A.sinplw A, anche un ospite definitivo: 
il capodoglio Physeter macr-halus (2). Nel presente lavoro vengono riportati 
nuovi dati sulla distribuzione geografica e sugli ospiti di queste due specie 
gemzlle di Anisakidi. 

Materiali e Metodi 

Sono stati studiati 1231 esemplari di A.sinplex s.1. raccolti in varie 
specie di ospiti nel Mediterraneo (tra e 200 1ong.Est) e nelllAtlantico nord 
orientale. I1 riconoscimento delle due specie gemelle:A.sinplex A e A.sinplex B 
è stato effettuato analizzando i loci e -in tutti gli- esenplari 
mdiante elettroforesi orizzontale su gel d'amido. Per la e è stato uti- 
lizzato il tampone tris-versene-borato (3) ed il mtodo di colorazione descrit- 
to per questo enzh da Selander -- et al. (4) ; per la il tampone era tris 
citrato discontinuo (5) e la colorazione quella descritta da Ayala &a. ( 3 ) .  

Tabella 1. - Ospiti e origine geografica degli esemplari di Anisakis simiex A 
e &.sinplex B studiati. N = n m o  degli individui studiati elettroforeti- 
camente. 

Specie Stadio N Ospiti Origine geografica 

Lava 12 Qmzstrephes saqittatus Mediterraneo 
87 Micrmsistius poutascou 
35 Merluccius merluccius 
39 Boopsboops 
253 Trachurus trachurus 

A.sinplex A 50 Sankerscm?~~ #, - 
7 NE Atlantico 
17 Sccmber japonicus colias Mediterraneo 
67 Lepiàopus caudatus 

Adulto 5 Phvseter macrocephalus 
Totale 572 

Larva 

,I 

.sinplex B 

" 
Adulto 

Totale 

Gadus mrhua 
Pollachius virens 
Merlanqius mirlanqus 
Micromesistius poutassou 
Clupea harenqus 
S a h  salar -- 
Scanber sc&rus 

,, 

NE Atlantico 

Mediterraneo 
NE Atlantico 



Risultati e Conclusioni 

Gli ospiti e l'origine geografica &gli eserrplari di A.sinplex A e -- A.sim 
plex B studiati sono riportati nella Tabella l. Ccme si ve& i 572 esenplari di 
A.sinplex - A raccolti prwenivano in grande maggioranza (565) dal Mediterraneo e 
solo 7 dall'Atlantico, mentre per A.sirrglex B 655 prwenivano dall'Atlantiw e 
solo 4 dal Mediterraneo. Riguardo agli ospiti intermedi, sono state indivicbiate 
per - A-sinplex A 7 specie di pesci (Micranesistius pou tassou,Merluccius 
merluccius,Boops boops, trachums, Scanber -- s c m ,  S. jmicus colias 
e Lepi@us caudatus) e una specie di cefalopode (hmstrephes sagittatus), per 
A.sinplex B 7 specie di pesci -- - 
langus,Micranesistius poutassou,Clupea harengus,CalmU -- salar e Sccnbr scailbruc) 
Riguardo agli ospiti definitivi, è stato confermato il capodoglio (Physeter ma- 
crccephalus) tra quelli di A.sinp1ex A ed è stato identificato nella f o c z  
(Phccaena phocaena) uno degli ospiti definitivi di A.sinplex B. 

I risultati ottenuti confermano la distribuzione sostanzialmente alla- - 
trita di A.sinplex A e di A.sinplex B. I1 loro differenziamnto e r a  essere - 
avvenuto -per isol-to geografico ( speciazione allopatrica, sensu Mayr ( 6 ) ) , 
probabilmente in connessione con un periodo di regressione del Mediterraneo. Lo 
studio degli ospiti di A-sinplex A e di A-shplex B, ancora troppo incanpleto 
speciahte per quantoriguarda gli ospiti definitivi, non permette per ora di 
stabilire se la speciazione di questi due parassiti abbia inplicato fenaneni di 
adattamento ad ospiti diversi. 
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Materiali e Metodi 

Cono stati studiati protoscolici raccolti da cisti di wini e dranedari e 
da cisti umane. I1 numero e la localizzazione delle cisti esaminate 
elettroforeticamnte e l'origine geografica degli ospiti è riassunta nella Ta- 
bella l. Sono stati saggiati anche esemplari adulti di E.yanulosus prwenienti 
da cani infestati naturahnte. Sono stati studiati diante elettroforesi 
orizzontale su gel d'ami& i seguenti enzimi: malico deidrogenasi (IrlDH), 
isocitrico deidrogenasi (IDH), glutamnico ossalacetico trarsaminasi (GOT),crea- 
tino chinaci (CK) , fosfatasi acida (ABH) , aldolasi (&D), mannoso fosfato 
isuwrasi (MPI 1, glucoso fosfato i-rasi (GPI) . 

Risultati e Conclusioni 

Degli 8 loci analizzati, 6 non sono risultati differenziabili con le 
tecniche utilizzate, mentre 2: Mdh e GJ& hanno mstrato alleli diversi nel - 
materiale italiano e sanalo. In particolare al locus Mdh è stato osservato - 
l'allele - 100 in E.granuiosus dell'Italia e l'allele 109 in quello della - 
Smlia, indipende%emente dall'ospite; analogamnte al locus G& cono stati 
trovati gli alleli 100 in Italia e 107 in Smalia. I loci studiati hanno - - 
mstrato patterns elettroforetici simili nei protoscolici e negli adulti. I 
risultati ottenuti confenrano l'eterogeneità di E.~anulosus, suggerita in 
lavori precedenti. La scoperta di loci "diagnostici" tra questi due taxa 
rappresenta la base per ulteriori ricerche sulla loro distribuzione geografica 
e sul loro ciclo biologico. 

Tabella 1. - Numro e localizzazione delle cisti esaminate elettroforeticamnte 
e origine geografica degli ospiti. 

Ospite Localizzazione N. cisti Origine 
esaminate geografica 

epatica 
pohnare 
peritoneaie 

pecora epatica 
pohnare 

dromedario epatica 

Italia 

,t 

S d i a  
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